Il libro di Gioele: Possiamo sperare contro il male





Introduzione





Parlare della speranza nella lotta contro il male, è sempre qualcosa di molto rischioso, perché offre il fianco a possibili luoghi comuni, ad infinite banalità, a superficiali forme consolatorie. D'altro canto questo è un tema che si pone alla radice dell'azione di donne e uomini che quotidianamente si lasciano interpellare da tutte quelle forme di sofferenza, di violenza, di ingiustizia che li circondano.


Per questo ho deciso di affrontare questo tema seguendo un piccolo libro, a molti sconosciuto, presente nel racconto biblico: il libro di Gioele.


É questo un libretto affascinante nella sua brevità, e nello stesso tempo nella originalità dei suoi contenuti. É un testo difficile da comprendere perché tiene il lettore sulla corda fino all'ultima pagina, svelando solo in fondo compiutamente il suo significato. Bisogna quindi avere la costanza di lasciare che la profezia svolga i suoi passi, senza precederli o saltarli.


Il libro di Gioele svelerà la ricchezza del suo significato solo al lettore che si sarà lasciato interpellare e mettere in discussione.


Bisogna inoltre evidenziare una particolare difficoltà che si può incontrare nell'accostare un libro come questo (difficoltà riscontrabile in molti libri della bibbia). Gioele, che probabilmente fu un profeta che svolse la sua attività nel tempio intorno al V-IV sec. a.C. (anche se la datazione rimane un po' incerta), nello svolgere le sue riflessioni, usa immagini e categorie molto lontane dalle nostre, imponendoci quindi un ulteriore sforzo: quello di tentare il più possibile di comprendere il suo pensiero all'interno del contesto nel quale si è sviluppato. Noi oggi scriveremmo le cose che Gioele ha scritto nel suo tempo, in modo molto diverso. Non dobbiamo quindi tentare di interpretare questo testo dimenticando che ci separano da esso circa duemilacinquecento anni.


Molte altre cose dovremmo dire prima di addentrarci nella lettura diretta di questi capitoli, ma preferisco lasciare che la scoperta dei significati e dei contenuti, proceda di pari passo con la lettura del testo stesso, senza nulla anticipare. Per questo suggerisco di leggere con attenzione il libretto di Gioele un paio di volte (anche nella traduzione offerta in questo lavoro), annotando i particolari che più di altri paiono significativi. Solo dopo questo primo momento, si potrà passare alla lettura del commento che qui viene proposto e alle conclusioni a cui arriveremo.


La Parola di Dio ha in se stessa la forza e la capacità di suggerire ad ogni singolo lettore che si lascia da essa interpellare, intuizioni e scoperte significative, perché come splendidamente affermava il profeta Isaia (55,10-11): "Come la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme al seminatore e pane da mangiare, così sarà della Parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata".








Il testo





Titolo 





1 1 Parola di JHWH, rivolta a Gioele figlio di Petuèl.





Descrizione dell'invasione delle cavallette





 2 Udite questo, anziani,


 porgete l'orecchio, voi tutti abitanti della regione.


 Accadde mai cosa simile ai vostri giorni 


 o ai giorni dei vostri padri?


 3 Narratelo ai vostri figli


 e lasciate che i vostri figli lo raccontino ai loro figli


 e i loro figli alla generazione seguente.


 4 L'avanzo della cavalletta l'ha divorato la locusta,


 l'avanzo della locusta l'ha divorato il bruco,


 l'avanzo del bruco l'ha divorato il grillo.


 5 Svegliatevi, ubriachi, e piangete,


 urlate voi tutti bevitori di vino,


 per il vino nuovo rubato dalle vostre bocche.


 6 Perché è venuta contro il mio paese


 una nazione potente, senza numero,


 che ha denti di leone, mascelle di leonessa.


 7 Ha devastato le mie vigne,


 fatto a pezzi i miei alberi di fico;


 li ha tutti scortecciati e abbandonati,


 i loro rami appaiono bianchi.


 8 Piangi come una giovane che si è cinta di sacco


 addolorata per il fidanzato della sua giovinezza.


 9 Sono scomparse offerta e libagione


 dalla casa di JHWH;


 fanno lutto i sacerdoti, ministri di JHWH.


 10 Devastata è la campagna,


 piange la terra,


 perché il grano è perduto,


 il vino nuovo è venuto a mancare,


 l'olio è esaurito.


 11 Sono afflitti i contadini,


 alzano lamenti i vignaioli,


 perché è perduto il raccolto dei campi.


 12 La vite è seccata, il fico inaridito,


 il melograno, la palma, il melo,


 tutti gli alberi dei campi sono secchi,


 è inaridita anche la gioia tra i figli dell'uomo.





Invocazione a JHWH





 13 Vestitevi a lutto e piangete, sacerdoti,


 urlate, ministri dell'altare,


 venite e passate la notte vestiti di sacco,


 ministri del mio Dio,


 perché mancano offerta e libagione


 nella casa del vostro Dio.


 14 Proclamate un digiuno,


 convocate un'assemblea,


 radunate gli anziani


 e tutti gli abitanti della regione


 nella casa di JHWH vostro Dio,


 e gridate a JHWH:


 15 Ahimè, che Giorno!


 Perché è vicino il Giorno di JHWH


 verrà come flagello dell'Onnipotente.


 16 Non è forse, davanti ai nostri occhi,


 scomparso il cibo, la gioia e la letizia 


 nella casa del nostro Dio?


 17 Sotto le zolle si sono seccati i semi


  i granai sono vuoti, distrutti i magazzini,


 perché il grano è finito.


 18 Come si lamenta il bestiame!


 Vanno errando le mandrie dei buoi,


 perché non hanno più pascoli;


 anche i greggi di pecore ne fanno le spese.


 19 A te JHWH io grido!


 Il fuoco ha divorato i pascoli della steppa;


 le fiamme hanno bruciato tutti gli alberi della campagna.


 20 Anche le bestie del campo gridano a te


  perché i corsi d'acqua sono secchi 


 e il fuoco ha divorato i pascoli della steppa.





 Richiamo alla vicinanza del Giorno di JHWH 





 2 1 Suonate la tromba in Sion


 e date l'allarme sul mio santo monte!


 Tremino gli abitanti della regione


 perché viene il Giorno di JHWH,


 perché è vicino,


 2a Giorno di tenebra e di caligine,


 Giorno di nube e di oscurità.





Descrizione dell'invasione delle cavallette e visione del Giorno di JHWH





  2b Come l'aurora che si stende sui monti


 così è il popolo grande e forte;


 come questo non ce n'è stato mai


 e non ce ne sarà dopo,


 per gli anni futuri di generazione in generazione.


 3 Davanti a lui il fuoco consuma


 e dietro a lui bruciano le fiamme.


 Come il giardino dell'Eden è la terra davanti a lui


 e dietro a lui un deserto desolato,


 non si salva nulla.


 4 Sembrano cavalli,


 e caricano come una cavalleria;


 5 come fragore di carri


 che balzano sulla cima dei monti;


 come crepitìo di fiamma che consuma la paglia;


 come un popolo forte 


 disposto per la battaglia.


 6 Davanti a loro tremano i popoli,


 tutti i volti impallidiscono.


 7 Corrono come prodi,


 come guerrieri che scalano le mura;


 ognuno procede per la sua strada,


 e non si intralciano il cammino.


 8 Nessuno ostacola l'altro,


 ognuno va per il suo sentiero.


 Si gettano tra le frecce, ma non rompono le file.


 9 Assaltano la città, scalano le mura,


 salgono sulle case, entrano dalle finestre come ladri.


 10 Davanti a loro la terra trema,


 il cielo si scuote,


 il sole e la luna si oscurano


 e le stelle cessano di brillare.


 11 JHWH fa sentire la sua voce davanti alla sua schiera,


 perché sterminato è il suo esercito,


 potente l'esecutore della sua parola,


 perché grande e terribile è il Giorno di JHWH


 chi resisterà?





 Parola di JHWH 





 12 «Questo è il tempo - parola di JHWH - !


 Convertitevi a me con tutto il cuore,


 con digiuni, con pianti e lamenti».


 


Pentimento e ritorno del popolo a JHWH





 13 Strappate il cuore, non i vestiti,


 tornate a JHWH vostro Dio,


 perché egli sente misericordia e compassione,


 è lento alla collera e ricco di bontà


 prova pietà per la sventura.


 14 Chi sa! potrebbe cambiare


 e lasciare dietro a sé una benedizione:


 offerta e libagione per JHWH il vostro Dio.


 15 Suonate la tromba in Sion


 ordinate un digiuno rituale,


 convocate un'adunanza solenne.


 16 Riunite il popolo, convocate un'assemblea sacra,


 radunate i vecchi,


 radunate i fanciulli, anche i lattanti;


 colui che si è appena sposato lasci la camera


 e la sposa lasci il suo talamo.


 17 Tra il portico e l'altare piangano


 i sacerdoti, ministri di JHWH, e dicano:


 «Perdona, JHWH, il tuo popolo!


 Non permettere che la tua eredità sia oltraggiata


 e derisa dalle nazioni».


 Perché si dovrebbe dire fra i popoli:


 «Dov'è il loro Dio?».





 Introduzione al discorso di JHWH





 18 JHWH è geloso della sua terra


 e ha compassione del suo popolo.





 Parola di JHWH





 19 JHWH ha risposto al suo popolo:


 «Io vi manderò grano, vino, olio,


 ne avrete a sazietà;


 non vi lascerò più oggetto di oltraggio dei popoli.


 20 Allontanerò da voi colui che viene dal Nord,


 lo disperderò su una terra arida e desolata:


 l'avanguardia verso il mare d'oriente,


 la retroguardia verso il mare d'occidente.


 Il suo fetore si spargerà, si stenderà la sua pestilenza,


 perché ha fatto molto male».





 Lode a JHWH





 21 Terra non temere, rallegrati, fa' festa,


 perché JHWH ha fatto cose grandi.


 22 Non temete animali della campagna:


 i pascoli della steppa germineranno,


 gli alberi daranno il loro frutto,


 la vite e il fico le loro ricchezze.


 23 Figli di Sion rallegratevi, festeggiate JHWH vostro Dio,


 perché vi dá la pioggia secondo giustizia,


 per voi fa scendere l'acqua,


 in autunno, in primavera, come in passato.


 24 Le aie si colmeranno di grano


 i torchi traboccheranno di vino e olio.


 


Parola di JHWH





 25 «Vi compenserò degli anni


 che hanno divorato la locusta e il bruco,


 il grillo e le cavallette,


 mio grande esercito


 che ho mandato contro di voi.


 26 Mangerete in abbondanza, fino a saziarvi,


 e loderete il nome di JHWH vostro Dio,


 che ha fatto meraviglie per voi.


 27 Saprete che io sono in mezzo ad Israele,


 e il mio popolo non resterà deluso. 


 Io sono JHWH vostro Dio,


 non ce ne è un altro:


 e il mio popolo non resterà deluso.


 3 1 Dopo questo,


 verserò il mio spirito


 su ogni uomo


 e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie;


 i vostri anziani faranno sogni,


 i vostri giovani avranno visioni.


 2 Anche sui servi e le serve,


 in quei giorni, effonderò il mio spirito.


 3 Farò prodigi nel cielo e sulla terra,


 sangue, fuoco e colonne di fumo.


 4 Il sole apparirà oscuro


 e la luna insanguinata,


 prima che venga il Giorno di JHWH,


 grande e terribile.


 5 Quanti invocheranno il nome di JHWH


 saranno tutti salvati,


 perché sul monte Sion e in Gerusalemme


 vi sarà la salvezza, come ha detto JHWH,


 per il resto che JHWH ha chiamato.


 


Il giudizio dei popoli





4 1 Perché, ecco, in quei giorni e in quel tempo,


 quando avrò capovolto la sorte di Giuda e Gerusalemme,


 2 riunirò tutte le nazioni,


 le farò scendere nella valle di Giòsafat,


 e le giudicherò


 per ciò che hanno fatto al mio popolo,  mia eredità,


 perché dispersero Israele fra le nazioni


 e si divisero la mia terra.


 3 Sul mio popolo han tirato la sorte;


 hanno venduto ragazzi in cambio di prostitute


 e le prostitute in cambio di vino


 4 Anche voi, Tiro e Sidòne, e voi tutte regioni della Filistea,


 che volete da me? Volete la rivincita?


 Volete vendicarvi? Ecco il male che avete fatto


 presto io lo farò ricadere sul vostro capo: 


 5 perché avete rubato il mio oro e il mio argento,


 avete portato nei vostri templi i miei tesori preziosi; 


 6 avete venduto ai Greci i figli di Giuda e i figli di Gerusalemme


 per allontanarli dalla loro patria. 


  7 Ebbene, io li farò uscire dal paese dove voi li avete venduti


 e farò ricadere sulle vostre teste il male che avete fatto. 


 8 Venderò i vostri figli e le vostre figlie ai figli di Giuda,


 ed essi li venderanno al lontano popolo dei sabei.


 JHWH ha parlato.





Convocazione dei popoli 





 9 Proclamate questo fra le genti:


 chiamate alla guerra santa,


 incitate i soldati,


 vengano tutti i guerrieri.


 10 Con le vostre zappe fatevi spade


 e lance con le vostre falci;


 il debole dica: io sono un guerriero!


 11 Venite voi tutti, popoli vicini,


 radunatevi là!


 JHWH guiderà i suoi guerrieri!


 12 Si affrettino le nazioni,


 vengano alla valle di Giòsafat,


 lì siederò per giudicare


 tutti i popoli vicini.


 13 Impugnate la falce,


 la messe è matura!


 Venite, pigiate,


 il torchio è pieno


 le botti traboccano:


 questa è la loro grande malvagità!


 14 Folle e folle


 nella Valle della Decisione,


 viene il Giorno di JHWH 


 nella Valle della Decisione.





 Il Giorno di JHWH 





 15 Il sole e la luna si oscurano


 e le stelle perdono lo splendore.


 16 JHWH ruggirà da Sion


 e da Gerusalemme farà sentire la sua voce


 e tremeranno cielo e terra.


 JHWH sarà rifugio del suo popolo,


 fortezza degli Israeliti.


 17 e saprete che io sono JHWH


 il vostro Dio


 che abito in Sion, mio monte santo;


 luogo santo sarà Gerusalemme,


 non la attraverseranno più gli stranieri.


  18 Quel Giorno


 dalle montagne sgorgherà vino nuovo


 e per le colline scorrerà latte;


 tutti i ruscelli di Giuda


 saranno pieni d'acqua.


 Una fonte scaturirà dal tempio di JHWH


 e ingrosserà il torrente delle Acacie.


 19 L'Egitto tornerà deserto;


 Edom steppa desolata,


 perché violentarono i figli di Giuda,


 e sparsero sangue innocente nel paese.


 20 Giuda sarà abitata per sempre


 e Gerusalemme di generazione in generazione.


 21 Vendicherò il loro sangue, non rimarranno impuniti


 JHWH abiterà in Sion.





La struttura





Come prima cosa vorrei offrire uno schema per la suddivisione del testo che poi seguiremo nell'analisi. Questo non è e un procedimento obbligatorio, ma mi pare opportuno al fine di una più facile comprensione del libro.


1,1         Titolo del libro1,2-12     Descrizione dell'invasione delle cavallette


1,13-20   Invocazione a JHWH


2,1-2a     Richiamo della prossimità del Giorno di JHWH


2,2b-11 	 Descrizione dell'invasione delle cavallette e visione del                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                            	 Giorno di JHWH                                                  


2,12        Parola di JHWH


2,13-17   Pentimento e ritorno del popolo a JHWH


2,18        Introduzione al discorso di JHWH


2,19-20   Parola di JHWH


2,21-24   Lode a JHWH


2,25-3,5  Parola di JHWH


4,1-8      Giudizio dei popoli


4,9-14    Convocazione dei popoli


4,15-21   Il Giorno di JHWH





L'analisi





1,1 Titolo


Dio parla e la sua parola è inscindibilmente legata alla concretezza della vicenda storica di Gioele, figlio di Petuèl. Questa storia non sarà solo l'occasione della rivelazione di JHWH, ma il luogo che darà forma a questa rivelazione, mostrandola in tutta la sua verità come Parola che nella storia, interpreta la storia.


Proprio per la sua natura, la Parola di JHWH può essere accostata solo tenendo fermo lo stretto legame con la vicenda umana. Nella sua assoluta libertà Dio esalta la natura umana, la sua libertà. 


É quindi una Parola che incontra l'uomo, si offre all'uomo e, con la forza di chi l'ha pronunciata, crea la possibilità di cambiare ciò che sembra apparire irrimediabilmente compromesso.


La profezia non è la raccolta di previsioni sul futuro, ma piuttosto la ricerca di tutto ciò che nella storia è fondamentale per la vita degli uomini, di tutto ciò che rivela l'affascinante bellezza della creazione, della terra.


Questa è la ricerca di Gioele, figlio di Petuèl nel IV sec. a.C.





1,2-12 Descrizione dell'invasione delle cavallette





vv.2-3: la profezia di Gioele incomincia con un appello alla memoria, orientato a far risaltare l'entità della tragedia che ha investito il popolo di Israele. Gli anziani, coloro che nell'ambito di Israele custodiscono la tradizione dei padri, sono invitati a ripercorrere la loro vita per tentare un paragone con quello che ora sta succedendo.


La successiva esortazione (v.3) sottolinea l'importanza che deve rivestire questo evento anche per le generazione future. Ovviamente lo strutturarsi della frase ("narratelo ai vostri figli e i figli vostri ai loro figli e i loro figli alla generazione seguente") non è lo scandirsi di un racconto che abbraccia tre generazioni, ma piuttosto un modo per mostrare come l'evento da cui parte la profezia di Gioele, ha a che fare anche con coloro che seguiranno nel tempo e che non hanno ora, la possibilità di sperimentare direttamente quello di cui il profeta vuole parlare.





v.4: questa tragedia che ha colpito Israele, è una calamità naturale: una invasione di cavallette che non ha lasciato scampo alla vegetazione. Le quattro specie di insetti che vengono presentati (la cavalletta, la locusta, il bruco e il grillo), fanno apparire come quattro ondate successive di questa invasione che dietro a sé non ha lasciato nulla.





v.5: il profeta richiama gli ubriachi a destarsi dal loro torpore e ad innalzare un lamento perché il vino (causa della gioia e della letizia), è portato via dalla loro bocca. É questo il primo riferimento esplicito al passaggio dalla situazione di gioia a quella del lutto, che in modo costante si presenta in tutta questa prima parte della profezia. Il verbo "svegliatevi" invita ad una presa di coscienza della gravità della situazione e forse ci permette di fare un'ipotesi interpretativa. L'obiettivo del profeta non è tanto quello di fare un richiamo "moralistico" agli ubriachi, quanto quello di far intuire che la situazione è tale da richiedere a tutti, anche a coloro che sono ubriachi, di riprendersi per comprendere realmente che cosa sta accadendo. C'è qualcosa da capire in questo avvenimento e bisogna quindi essere nella condizione ideale per cogliere questo "qualcosa" che è ancora nascosto e quindi non immediatamente comprensibile.





vv.6-7: le cavallette vengono paragonate ad un esercito dalle fila compatte ed incalcolabili. Questa raffigurazione la troveremo ancora esplicitamente all'interno del libro di Gioele (2,2.11.20.25) e diventerà fondamentale per il significato ulteriore che via via verrà ad acquisire. Ma su questo torneremo più avanti.


 Vengono presentate ancora le conseguenze naturali di questa invasione, che per una nazione fondata sull'agricoltura, assumono una dimensione drammatica. Non bisogna quindi meravigliarsi dell'insistenza con la quale Gioele torni a presentare questo particolare. 


Un altro dato interessante presente in questi due versetti è l'accento che viene posto sul pronome di prima persona singolare ("... contro il mio paese... ha fatto delle mie viti...). Il profeta a differenza degli ubriachi a cui precedentemente si è rivolto, è ben consapevole della tragedia che il popolo sta vivendo e con slancio appassionato si fa partecipe della sofferenza che questa calamità naturale produce. Il profeta mostra un forte amore per la sua terra, per la sua nazione, non riesce a rimanere spettatore impassibile delle vicende che il popolo sta vivendo.





vv.8-12: questi ultimi quattro versetti del primo quadro della profezia di Gioele, portano in primo piano il tema dell'afflizione che è già stato accennato al v.5. Sono coinvolte diverse categorie di persone, che diventano immagini per parlare della tristezza del popolo. Il popolo piange come la giovane che promessa sposa (nella cultura israelitica di allora la ragazza, attraverso un contratto, era già maritata prima ancora di andare a convivere con lo sposo), assiste alla morte del futuro marito prima di poter gustare della gioia del loro amore. Vive l'esperienza della sofferenza di un amore stroncato dalla violenza della morte. A questa immagine  viene paragonato il lutto del popolo di fronte alla distruzione del raccolto.


Lo stesso altare di JHWH (qui forse abbiamo una conferma dell'ipotesi che vede in Gioele un profeta del santuario), quindi lo stesso JHWH, subisce le conseguenze di questa violenta privazione dei beni essenziali per la vita.


La terra si unisce al pianto del popolo per la perdita del raccolto. Questo lamento assume caratteri cosmici, coinvolgendo tutte le realtà naturali orientate alla realizzazione di una vita buona e felice.


Il primo quadro si conclude con una ripresa del tema della vite così importante nella riflessione dell'Antico Testamento. Il vino è il segno esplicito della gioia, tanto da diventare anche uno dei segni principali dell'avvento del regno messianico, connotato da un forte riferimento all'esperienza della gioia (cfr. Is 25,6; 55,1; 65,21; Am 9,13; Pr 9,5 etc.).


Vale certamente la pena sottolineare il v.12 per la sua stupenda intensità espressiva. Si fa un elenco delle piante che a causa della siccità seguente la distruzione operata dalle cavallette, sono inaridite, per giungere a dire che tutte  le piante sono secche.


Di fronte ad un paesaggio di desolazione in cui la vita della vegetazione soccombe di fronte a queste calamità, Gioele conclude questa sezione con una frase lapidaria che lega in modo inscindibile la gioia dei "figli dell'uomo" alla bellezza e alla fecondità della creazione: come le piante sono inaridite, così lo è anche la gioia del cuore.


 


1,13-20 Invocazione a JHWH





vv.13-14: il profeta invita i sacerdoti, addetti al culto nel tempio, ad innalzare a Dio un lamento che esplicitamente mostri la sofferenza della privazione che ora tutto il popolo sta vivendo. Anche in questo caso la prima motivazione di questo pianto è legata alla mancanza dell'offerta a Dio. I sacerdoti sono invitati a privarsi dei loro ornamenti sacerdotali e a vestirsi di sacco, l'abito classico del lutto e della penitenza.


Viene inoltre proclamato un digiuno a cui partecipa tutto il popolo che formando un coro unico alza a JHWH il suo grido di dolore.





v.15: senza nessun preavviso, il lamento che il profeta pone in bocca al popolo riunito nel tempio aggiunge un elemento nuovo nello svolgersi della narrazione: qui per la prima volta dall'inizio del libretto si parla del Giorno di JHWH, un tema che vedremo (ma chi ha già letto il libro prima di accostarsi al commento se ne sarà già accorto) tornerà in tutto il testo del profeta (2,1-2.11; 3,4; 4,14.18) diventando realmente il filo rosso che attraversa l'intera profezia, il motivo centrale del libro. La prima cosa che già fin d'ora possiamo sottolineare, è che l'invasione delle cavallette, viene paragonata (anche se in modo ancora non chiaro) al Giorno di JHWH. La profezia si muove in modo tale da spingere l'interlocutore a ricercare i motivi che permettono questo richiamo: perché l'invasione offre gli elementi per un tale parallelismo? quali sono questi elementi? che cosa rappresenta il Giorno di JHWH? Solo la lettura paziente del libro ci permetterà di tentare di sciogliere queste prime domande. Certo la profezia, in questo suo primo presentare l'apparizione del Giorno di JHWH,  lo dipinge con i colori foschi della distruzione, dello sterminio. Ed è proprio questa ambiguità iniziale a rendere ancor più necessario lo svolgersi del racconto.





vv.16-20: nel classico stile semitico (uno stile che predilige le ripetizioni frequenti, come se fossero ondate successive, orientate a dare più spessore ai contenuti proposti) in questa ultima parte del cap.1 vengono offerti una serie di quadri di diverse situazioni, che ripresentano i temi della sofferenza: la ripetizione del tema della mancanza dell'offerta nel tempio con la conseguenza di una perdita della gioia e della letizia; lo squallore della terra resa sterile dalla calamità; il lamento delle mandrie; il dramma della siccità sopraggiunta dopo l'invasione delle cavallette. 


In mezzo a questo quadro di desolazione, si alza il grido del profeta che si rivolge a JHWH. Anche in questo caso siamo di fronte ad una preghiera appassionata, radicata e motivata dalla situazione storica di fatica nella quale l'intero popolo è costretto a vivere. Sembra riecheggiare, in certo qual modo, il grido del popolo di Israele durante la schiavitù egiziana: "Gli israeliti gemettero per la loro schiavitù, alzarono grida di lamento e il loro grido dalla schiavitù salì a Dio" (Es 2,23). 





2,1-2a Richiamo della vicinanza del Giorno di JHWH 





vv.1-2a: per la seconda volta il profeta fa un preciso accenno alla venuta del Giorno di JHWH, ma questa volta si sofferma più della precedente sottolineando alcuni particolari che caratterizzano questo "Giorno".


Innanzitutto possiamo rilevare che la vicinanza di questo Giorno viene descritta come qualcosa che provoca spavento. Si suona l'allarme come se si avvicinasse un pericolo, si trema come se fosse in pericolo la vita stessa. Siamo quindi condotti dal profeta ad identificare questo Giorno come qualcosa di severo, per nulla consolante. Esso viene esplicitamente definito "il Giorno di JHWH". Il contenuto di questo Giorno è quindi legato a JHWH stesso, alla sua iniziativa e questo complica di gran lunga il quadro che ci viene offerto. Come pensare infatti che il Giorno in cui Dio manifesta la sua potenza, in cui lui svolge il ruolo principale, sia caratterizzato dalla paura, dalla distruzione (1,15), dalle tenebre. La nostra sensibilità si trova realmente ostacolata da immagini così forti e a prima vista così lontane dall'immagine di Dio a cui facciamo riferimento. Ma forse è proprio questo sbigottimento e questo impaccio a permetterci un passo ulteriore nella conoscenza del volto di Dio. In questo momento (occorre continuamente ricordarlo per una corretta interpretazione di questa profezia) noi non abbiamo ancora tutti gli elementi per riempire di significati questa azione di Dio. I testi che fino a questo punto abbiamo affrontato devono essere collocati nel contesto intero del libro, perché solo in questo modo possono mostrare tutta la loro rilevanza teologica. Se ci fermassimo a questo punto non faremmo molta fatica a dipingere l'azione di Dio come un'azione violenta, volta ad incutere terrore negli uomini, perché stiano sottomessi. Ma noi abbiamo anche il dovere di mettere da parte le nostre sicurezze e le nostre convinzioni su Dio e lasciarci istruire dalla Parola, in tutta la sua forza, e quindi in tutto il suo svilupparsi ed articolarsi in immagini e simboli che a prima vista creano difficoltà. 





2,2b-11 Descrizione dell'invasione delle cavallette e visione del Giorno


             di JHWH





v.2b: incomincia il secondo quadro con la descrizione dell'invasione delle cavallette. La prima immagine che viene ripresa è quella dell'aurora che al suo apparire illumina la terra da una estremità all'altra, così è di questa moltitudine di cavallette che nel momento in cui appare ricopre tutto l'orizzonte. Il profeta cerca di suscitare lo sgomento e lo stupore del lettore di fronte a questa invasione incontrollabile. La grandiosità di questo esercito è sottolineata dalla convinzione che in futuro non potrà ripresentarsi uno spettacolo di tali dimensioni.


 


v.3: bellissima l'immagine che crea movimento mostrando il progressivo mutare del paesaggio al passaggio delle cavallette. La terra verdeggiante e ricca di frutti, lascia il posto al deserto ed alla desolazione. Niente può sfuggire alla ferocia della distruzione che non lascia scampo.


É certamente da notare un particolare su cui ci soffermeremo diffusamente in seguito e che ora voglio solo sottolineare. L'immagine del deserto e della desolazione è la stessa che sarà usata in fondo al libro per parlare della condizione dell'Egitto e di Edom dopo il giudizio di JHWH causato dalla violenza contro Giuda: "L'Egitto tornerà deserto; Edom steppa desolata, perché violentarono i figli di Giuda e sparsero sangue innocente nel paese".





vv.4-9: il profeta torna a presentare attraverso immagini diverse l'invasione delle locuste, ma questa volta lo fa analizzando lo svolgersi di questa invasione, che assume i caratteri di una vera e propria azione militare. Prima le cavallette vengono paragonate ad una immensa cavalleria, poi a dei carri da battaglia che attraversano i monti. Andando avanti troviamo la descrizione dell'assalto delle mura della città che sono scalate, sempre con estremo ordine. Ognuna "sa" qual è il ruolo che gli spetta e non intralcia l'azione di chi ha accanto. Non c'è modo di fermarle, le frecce passano attraverso senza neppure portare disordine nello "schieramento". Infine il v.9 con un crescendo costruito intorno a verbi che creano la sensazione dell'essere circondati ed impotenti: assaltano la città, scalano le mura, salgono le mura, entrano dalle finestre. Una raffigurazione plastica che rappresenta bene l'effetto di questo mare di cavallette che piomba sulla  città.





vv.10-11: in questi due versetti abbiamo un ritorno del tema del Giorno di JHWH collegato direttamente a quello dell'invasione delle cavallette. Le immagini infatti sono le stesse con le quali si è parlato del Giorno di JHWH al v.2: torna il verbo tremare (presente anche al v.6), ed il tema dell'oscurità che avvolge la terra. 


Non riusciamo ancora pienamente a comprendere il perché di questo parallelismo, ma certamente possiamo dire che all'interno di questo Giorno di JHWH noi assisteremo ad una distruzione, della quale però non possiamo precisare i contenuti. É questo un dato da non dimenticare nello sviluppo del nostro lavoro. Notiamo come il profeta stia conducendo il lettore attraverso una costruzione letteraria che a poco a poco si rivela, aggiungendo pazientemente diversi tasselli che lentamente ci permetteranno una comprensione più piena del significato di questa profezia. Possiamo dire a questo proposito che in questo modo di procedere ritroviamo uno schema frequente della letteratura biblica che è generalmente restia ad offrire materiale immediatamente comprensibile, ma che piuttosto sollecita la curiosità del lettore la sua personale ricerca; è infatti un continuo stimolare domande senza offrire soluzione immediate. Forse solo in questo modo si può parlare di un'autentica scoperta del testo.


Tornando al testo dobbiamo soffermarci su di un particolare importante che sembra porre ulteriori problemi: "JHWH fa sentire la sua voce davanti alla sua schiera". Che cosa significa dire che le cavallette sono un esercito di JHWH? Dobbiamo concludere che è Dio il responsabile di ciò che avviene al popolo? É del tutto inutile tentare ora di sciogliere questo enigma, o cercare goffe giustificazioni che tentino di salvare Dio. Per ora dobbiamo mantenere questa espressione in tutta la sua forza e nello stesso tempo ambiguità e procedere nella lettura del testo, perché solo la completezza di tale lettura ci permetterà di dare il giusto peso a questa affermazione.





2,12 Parola di JHWH





Ho voluto fare di questo versetto una unità letteraria a motivo della sua importanza nello sviluppo del testo: è infatti questa (come è stato certamente notato) la prima parola diretta di JHWH al popolo.


JHWH chiede al popolo una conversione radicale "con tutto il cuore". Per la cultura semitica il cuore è la sede, oltre che dei sentimenti, anche della ragione e del pensiero. Ciò che è richiesto da Dio è, quindi, un cambiamento deciso che coinvolge tutta la vita, le scelte concrete. Questo orientamento diverso ha una collocazione temporale precisa: "ora". Il tempo della conversione, del cambiamento, è questo tempo perché è l'oggi della storia il luogo in cui cercare ciò che è essenziale per la vita. Questa storia può cambiare solo se non c'è spazio per un continuo spostamento del momento della decisione. É la vicenda concreta degli uomini che è interpellata direttamente dalla parola di JHWH: questo "ora" dice l'essenza storica dell'incontro con Dio.


Il motivo di questo cambiamento però non è immediatamente comprensibile.


 Bernini intravede tale motivo nell'espressione "a me", mostrando quindi che la conversione richiesta è di tipo religioso (ma che cosa significa religioso?), motivata dal fatto che l'uomo si è allontanato da Dio.


La posizione appare anche condivisibile, ma rimane certamente generica, anche perché, come abbiamo visto, il testo non parla esplicitamente di un peccato preciso commesso dal popolo.


Personalmente ritengo che il motivo di questo cambiamento richiesto da JHWH al popolo, sia da ricercare nei "gesti" di conversione che vengono richiesti: il digiuno e il pianto.


É quindi da approfondire la considerazione di questi gesti che vengono spesso interpretati semplicemente come gesti di penitenza, orientati alla richiesta di perdono che viene fatta a Dio. 


Il digiuno ha però anche una valenza simbolica che non può essere dimenticata: l'uomo che digiuna è colui che si priva di ciò che è necessario per vivere  (il cibo), per cogliere con più chiarezza cosa sia essenziale nell'esistenza. Il digiuno quindi non può essere inteso come un valore fine a se stesso, ossia come qualcosa da ricercare per se stesso, ma come segno che rimanda a qualcosa. 


L'invito al pianto si pone nella stessa linea: è il segno  chiaro della comprensione di una distanza che deve e può essere colmata.


Se ciò che deve essere cercato è ciò che è essenziale (digiuno), evidentemente è necessario un cambiamento radicale della vita che segni profondamente ciascuno (pianto). 


Il digiuno e il pianto sono evidentemente gesti di penitenza, ma deve essere compreso che la penitenza non sussiste isolatamente come gesto di umiliazione dell'uomo che agisce contro di sé per riportare un ordine infranto dal peccato. La penitenza è la presa di posizione attiva e appassionata dell'uomo che riconosce nell'esistenza qualcosa di fondamentale.


Il profeta con questa parola di JHWH introduce per la prima volta nel testo il concetto dell'essenzialità che, sarà ripreso anche in seguito. Vedremo in che modo questa nuova formulazione potrà aiutare a sciogliere i nodi che il testo (almeno fino a questo punto) non sembra sciogliere.


Questo versetto che abbiamo analizzato pone chiaramente un interrogativo: che cosa è essenziale nella vita?





2,13-17 Pentimento e ritorno del popolo a JHWH





v.13: il brano è introdotto da una espressione forte che si pone radicalmente contro ogni possibile esteriorità rituale. La forma del rito risulta insignificante, e quindi inutile, se non trova nella concretezza della vita la sua realizzazione. É questo un criterio caro a tutta la letteratura profetica che, con estrema decisione, si è scagliata contro tutti i tentativi di esteriorizzazione dell'esperienza religiosa. Su tutti basti un testo di Isaia (1,11a.12-13a.17): "Che m'importa dei vostri sacrifici senza numero? Quando venite a presentarvi a me, chi richiede da voi che veniate a calpestare i miei atri. Smettete di presentare offerte inutili. Anche se moltiplicate le preghiere io non ascolto. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, ricercate la giustizia, soccorrete l'oppresso, rendete giustizia all'orfano, difendete la causa della vedova".





v.14: di fronte alla verità di un cambiamento che coinvolge la concretezza della vita, l'azione di JHWH può tornare ad essere una benedizione. Ciò che mi importa sottolineare è che nella mentalità di Gioele, come per altri autori e testi biblici, il rapporto tra l'azione malvagia dell'uomo e l'intervento di Dio, è diretto. Questo tipo di interpretazione della realtà è da collocare all'interno del periodo storico nel quale questo testo è stato scritto. Solo molto lentamente la stessa narrazione biblica diverrà più attenta nel considerare le conseguenze legate all'azione dell'uomo. Su tutti valga il testo del libro del Siracide: "JHWH odia ogni abominio, esso non è voluto da chi teme Dio. Egli da principio creò l'uomo e lo lasciò in balia del suo proprio volere. Se vuoi, osserverai i comandamenti; l'essere fedele dipenderà dal tuo buonvolere. Egli ti ha posto davanti il fuoco e l'acqua; là dove vuoi stenderai la tua mano. Davanti agli uomini stanno la vita e la morte; a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà" (Sir 15,13-17).


Il testo del libro del Siracide è datato intorno al II sec. a.C. e qui appare chiara la convinzione per la quale ad ogni scelta dell'uomo corrisponde una conseguenza. La qualità della vita, il bene o il male presente all'interno dell'esistenza umana, non è frutto del castigo o del premio di Dio, ma della scelta dell'uomo che può, per grazia, cogliere nella vita ciò che la rende pienamente umana, oppure rifiutarsi ed andare incontro al non senso. Questo argomento lo riprenderemo quando commenteremo il brano di 4,4-8.





vv.15-16: questi due versetti mostrano in modo ancora più marcato ed incisivo, la radicalità di questa conversione. Tutto il popolo è chiamato in causa perché il cambiamento coinvolge l'intera comunità, non solo il singolo individuo. Vecchi, ragazzi, bambini, giovani appena sposati , tutti devono confrontarsi con quanto sta accadendo. Ciò che di male è stato fatto (anche se non è ancora chiaro che cosa sia stato fatto), ha per soggetto l'intera comunità che come tale, deve radunarsi per trovare insieme l'orientamento diverso verso ciò che è essenziale.





v.17: vengono chiamati in causa anche i sacerdoti del tempio: essi si fanno portatori della preghiera di tutto il popolo. Forse anche questo è un indizio del fatto che Gioele era vicino alla vita del tempio.


A JHWH è chiesto il perdono, che è la forma esplicita che mostra il desiderio del popolo di una comunione più intensa con Dio. Di fronte alla distruzione il popolo si àncora a JHWH, ribadisce la sua fede che riconosce come in questo rapporto stia la possibilità del superamento del male. Il popolo sa che la radice del possibile intervento liberatore di Dio si trova nella profondità di questo rapporto, che non può sopportare l'oltraggio e la derisione.


In questo modo è creato il ponte che collega questa prima parte alla seconda in cui si assiste all'intervento di JHWH, sul quale ora ci soffermiamo.





2,18 Introduzione al discorso di JHWH





Questo versetto introduce il lettore nella seconda parte del libretto di Gioele in cui esplicitamente JHWH rivela la sua volontà. Ciò che è sorprendente è che questa seconda parte è come fondata su questo versetto che spezza il ritmo della prima parte costruita per lo più su parole del profeta che mostrano la situazione del popolo, e lo interpellano per un cambiamento. Da qui in poi invece, avremo quasi esclusivamente parole dirette di JHWH.


Interessanti sono le due espressioni usate per parlare di Dio: "è geloso" e "ha compassione". Cerchiamo di comprenderle in modo più approfondito. 


Innanzitutto la "gelosia". É questo un tema molto frequente all'interno della narrazione vetero-testamentaria (cfr. Es 34,14; Nm 25,11; Dt 5,9; 32,16.21; Ez 8,3-5; 39,25; Zc 1,14 etc.).


L'amore di JHWH per il popolo è un amore appassionato, un amore che giunge fino alla gelosia perché non sopporta l'indifferenza. Questo "sentire" di Dio è legato alla profondità del rapporto che lo lega al popolo.


La gelosia di cui in questo testo si parla è il sentimento presente all'interno di un rapporto di coppia. Essa non è la volontà di possesso dell'altro che giunge alla negazione della sua libertà, ma è semplicemente il sentimento che dice l'intensità del legame affettivo. L'amore è tale da non permettere che ci sia spazio per l'indifferenza.


É esattamente questa gelosia a motivare l'altro sentimento che caratterizza il rapporto tra JHWH e il popolo: la compassione.


Purtroppo la nostra cultura ha un po' smarrito il significato autentico della compassione, che in modo superficiale si è trasformata in un generico senso di pietà, senza alcuna reale incidenza nel vissuto concreto.


La compassione che Gioele attribuisce a JHWH, è la sua capacità di partecipazione al dolore del popolo, un dolore che caratterizza la vita stessa 


di JHWH. Il sentimento della compassione coinvolge colui che lo vive in modo così radicale che ogni possibilità di indifferenza viene definitivamente esclusa. 


A questo punto vorrei far notare che da qui il testo procederà quasi esclusivamente avendo JHWH come soggetto: 2,19-20; 2,25-4,8.12-13.17-21. É quindi possibile dire che il v.18 si pone come momento fondante dell'azione di Dio. L'analisi che ne abbiamo fatto ci ha mostrato chiaramente che questo intervento nasce sotto il segno dell'amore, della gelosia, della compassione.


É questo il primo punto, dopo l'accenno implicito in 2,12, in cui il testo impone un ripensamento di tutto ciò che è stato fin qui detto a proposito del coinvolgimento di JHWH con l'invasione delle cavallette e del significato che, legato a questo, assume il riferimento al "Giorno di JHWH".


Anche qui però non dobbiamo giungere ad affrettate conclusioni. L'unica cosa che possiamo fare è quella di cogliere questo dato, inserirlo all'interno di quanto è stato detto e porci di nuovo in ascolto dello sviluppo che da qui in poi il testo offrirà.


Forse dobbiamo dire che analisi troppo rigide che vogliono comprendere il testo riconducendolo all'interno di categorie stabilite, rischiano di perdere la possibilità di un confronto con il testo stesso, che ne sappia cogliere l'originalità e la preziosa singolarità. 


Continuiamo allora la nostra analisi, disponibili a cogliere ancora le provocazioni che susciterà questo libro e a meravigliarci di fronte alla sua vitalità narrativa.





 Excursus 5: colpa e castigo nel libro di Gioele





Un certo filone interpretativo presenta all'interno dello sviluppo della profezia di Gioele lo schema colpa/castigo, legato al fenomeno delle calamità naturali, facendo preciso riferimento Dt 28,15-46. Secondo questa interpretazione, nel libro di Gioele noi assisteremmo ad un procedimento per cui, a causa della infedeltà del popolo, JHWH interviene con un castigo volto alla conversione del popolo, castigo simboleggiato esplicitamente dalla invasione delle cavallette e dalla successiva siccità.


Certamente non si può negare un margine di verità in questa interpretazione, ma d'altro canto non è anche possibile negare completamente gli aspetti problematici di una simile presa di posizione, primo fra tutti la mancanza di un qualsivoglia riferimento verso una situazione di peccato commesso dal popolo. In tutta la profezia, come facilmente si può notare, non viene mai presentato un peccato esplicito che meriti il castigo di Dio, e il riferimento iniziale agli ubriachi (1,5), è certamente insufficiente per sostenere questa tesi. 


Per prima cosa è importante sottolineare il contesto teologico nel quale si sviluppa la profezia di Gioele, contesto segnato in modo marcato da un esplicito riferimento a JHWH come a colui che agisce contro un male commesso. Questo non possiamo e non vogliamo negarlo. La domanda che ci poniamo per quanto riguarda questo testo è la seguente: le immagini di distruzione e di sofferenza legate all'invasione delle cavallette, sono certamente risolvibili all'interno dello schema colpa-castigo?


Vorrei tentare di seguire una via differente per sviluppare l'argomento in questione e per questo porterei l'attenzione verso alcune affermazioni (che sono state sviluppate più completamente nel commento) che apparentemente si rivelano contraddittorie, ma che forse ci permettono di essere più attenti e più ponderati rispetto a conclusioni di tipo interpretativo.


a) - 2,11: in questo versetto appare chiaramente che l'esercito di cavallette è definito un esercito di JHWH, conducendoci a pensare che effettivamente le cavallette siano "state mandate" da Dio contro il popolo.


    - 2,20: l'esercito di cavallette che viene paragonato al nemico che viene dal Nord (cfr. il commento) è accusato di essere la fonte di molto male e come tale viene distrutto.


b)  - 2,2: il Giorno di JHWH viene raffigurato come "Giorno di tenebra e di caligine, Giorno di nube e di oscurità"  che ci accorgiamo essere le stesse immagini che vengono usate per parlare dell'esercito di cavallette "il sole e la luna si oscurano e le stelle cessano di brillare" (2,10), creando così un evidente parallelismo tra il Giorno di JHWH e l'invasione delle cavallette. Proseguendo nella lettura giungendo al capitolo 4, appare perfettamente che nel Giorno di JHWH coloro che vengono giudicati non sono gli abitanti di Israele, ma i popoli stranieri (l'Egitto, l'Idumea) a causa della violenza contro i figli di Giuda (4,19).


c)  - 2,18: il testo ci mostra non tanto il ritorno di JHWH al popolo, quanto la possibilità reale di una salvezza per il popolo radicata nella vita stessa di Dio che è geloso e prova compassione. 


Anche in questo caso mi sembra lecita una domanda: è un caso che questa affermazione sia proprio la premessa all'azione ricreatrice di JHWH (2,19ss)?





Si potrebbe continuare, ma preferisco fermarmi qui per giungere ad alcune considerazioni finali su questo tema.


Il libro di Gioele ci parla esplicitamente di un giudizio legato al Giorno di JHWH (vedi il riferimento alla distruzione provocata dall'invasione delle cavallette), ma ritengo che questo giudizio non sia interpretabile esclusiva-mente e principalmente con la categoria di colpa/castigo.


L'invasione delle cavallette è il motivo, radicato nella storia del popolo, che permette di parlare del momento della rivelazione di JHWH, come di un momento di giudizio sulla storia: è il rivelarsi positivo di Dio a istituire il giudizio sul male presente nella storia. Se noi ci fermassimo allo schema colpa/castigo, non credo che riusciremmo a cogliere la radicalità della rivelazione profetica di Gioele, perché ci fermeremmo ancora una volta solo sulla considerazione un po' meccanica del castigo che segue i peccati commessi. In questa profezia c'è in gioco realmente molto di più: la scoperta del significato della salvezza che viene da Dio e che, questo sì, è il motivo centrale del libro, come risulta dal bellissimo crescendo finale del libro. 


Per concludere questo excursus penso che  invece che parlare di colpa-castigo dovremmo intendere il testo con la categoria di rivelazione/giudizio, che pone l'accento non tanto sul peccato dell'uomo (di cui Gioele non parla esplicitamente), ma sul positivo rivelarsi di JHWH,  e sul disvelamento del significato profondo della storia degli uomini, che impone un radicale giudizio su tutte le forme di male che oscurano l'esistenza.





2,19-20  Parola di JHWH





Inizia la lunga "risposta" di Dio che è introdotta all'inizio di questo v.19. L'essenzialità di questa presentazione, rende efficacemente la sua incisività.


Già da questi primi due versetti ci accorgiamo che la risposta di JHWH, pur partendo dalla situazione concreta, collegata alla distruzione provocata dall'invasione delle cavallette, impone al lettore un allargamento del suo orizzonte interpretativo, ponendo sulla scena un nuovo personaggio: "Colui che viene dal Nord", sul quale torneremo tra breve.


La promessa di JHWH come prima cosa riguarda tutto ciò che la violenza degli insetti aveva tolto al popolo: il grano, il vino, l'olio. Questi beni saranno restituiti perché il popolo possa tornare a gustare la gioia e non sia più oggetto dello scherno dei popoli vicini che, di fronte alla miseria provocata dall'invasione delle cavallette, ironicamente si chiedevano dove fosse JHWH. Vorrei far notare che stiamo parlando di promessa, non di immediata esecuzione di questa parola. L'inserimento della citazione di "colui che viene dal Nord", è in questo senso di fondamentale importanza, per il significato da attribuire alla "promessa". Il nemico del Nord è una figura che ritroviamo in altri passi biblici. "Il «popolo del Nord», nella predicazione di Geremia, era un nemico non meglio definito; il termine fu poi usato per designare il nemico escatologico (Ez 38,6.15; 39,2). In questo senso (...) sembra essere inteso dall'autore".


L'esercito di cavallette viene paragonato a questo nemico del Nord, in modo che il lettore ormai chiaramente percepisca che, l'invasione di questi insetti è stata l'evento storico da cui partire per una riflessione sul significato della storia, una riflessione che giunga alle radici della storia, sino alla sua fine per mostrare cosa effettivamente stia come suo fondamento.


Su questo nemico della "fine dei tempi" viene pronunciato un forte giudizio di condanna da parte di JHWH, motivato dalla malvagità della sua azione. Anche qui si gioca sull'ambivalenza delle affermazioni passando costantemente, dal riferimento storico (le cavallette) a quello escatologico (il nemico del Nord).


Il giudizio di condanna che viene pronunciato con estrema decisione ("ha fatto molto male"), impone un ripensamento sul ruolo di JHWH in relazione all'esercito storico delle cavallette che diviene figura di questo nemico del Nord. Precedentemente abbiamo visto che di questo esercito si diceva che era l'esercito di JHWH (2,12) ed anche più avanti si dirà esplicitamente che JHWH l'ha mandato (2,25). Abbiamo quindi due dati difficilmente riconducibili ad unità: da un lato la condanna per il male fatto, dall'altra una relazione diretta tra JHWH  e questo esercito.


Forse l'unico modo per tentare di accostarci a questi dati è quello di tenere presente la fede biblica rispetto al mistero del male. Esso non è generato da un dio che si oppone a JHWH, perché JHWH è l'unico Dio (cfr. Dt 6,4). Il male quindi sta sotto il potere di Dio e, in un certo senso, è dominato da JHWH. In questa direzione si può dire che il rapporto tra JHWH e il male è diretto, nel senso che anche nei confronti del male si attua la signoria di Dio.


Per un approfondimento di questa tematica, che per altro ritengo assolutamente necessario, rimando all'excursus 6.


A questo punto, prima di procedere nell'analisi del testo, è opportuno raccogliere i dati che sono emersi a proposito del fatto dell'invasione delle cavallette e del suo legame simbolico con il Giorno di JHWH.


Dal lavoro che abbiamo fatto risulta abbastanza chiaramente che l'esercito di cavallette e la distruzione ad esso connessa, è utilizzato da Gioele come figura per parlare del Giorno di JHWH. É quindi in questa sua dimensione simbolica che dobbiamo svolgere la nostra ricerca.


Le cavallette come prima cosa hanno la funzione di mostrare come all'interno del Giorno di JHWH sia presente un reale momento di distruzione (cfr. 1,15; 2,1-2a.11).


D'altro canto la sezione che abbiamo appena commentato, ha mostrato chiaramente che l'esercito delle cavallette è il simbolo per parlare del Nemico del Nord, con tutto ciò che abbiamo detto a questo riguardo, che sarà distrutto a causa del male fatto.


Abbiamo quindi da un lato il riferimento alle cavallette per sottolineare la modalità dell'azione di JHWH nel suo Giorno (modalità che dobbiamo ancora approfondire) e dall'altro lo stesso riferimento è usato per mostrare chi in quel Giorno sarà distrutto.


Questo duplice significato che viene attribuito ad un'unica immagine, non deve in alcun modo stupire o mettere in difficoltà. Il fine di Gioele è quello di parlare del Giorno di JHWH; gli stessi simboli usati non sono in grado di avvolgere completamente ciò di cui il profeta vuole parlare né di renderlo facilmente comprensibile. Per questo motivo un unico simbolo può acquistare significati e sfumature diverse, per tentare di avvicinare la verità che è oggetto della ricerca.





Excursus 6: la relazione tra il male e Dio





Le due espressioni all'interno del libro di Gioele che meritano un approfondimento su questo tema le troviamo in 2,11 ed in 2,25. In entrambi i casi le affermazioni sembrano mostrare una relazione diretta tra JHWH e l'invasione delle cavallette, che come abbiamo visto però, diventa anche l'immagine per parlare della figura misteriosa del Nemico del Nord. La domanda quindi che dobbiamo porci è quella se il profeta Gioele intenda stabilire un collegamento tra Dio e il male, nel senso di far intuire la responsabilità di Dio per il male che l'uomo sta vivendo.


Per tentare di sciogliere la questione evidentemente non di poco conto (pur riconoscendo che un tema del genere andrebbe esaminato in uno spazio più ampio di un semplice excursus) vorrei portare l'attenzione verso altri due testi dell'Antico Testamento nei quali viene sollevata un problema analogo. mi sto riferendo ai testi di Gen 2-3 e Gb 40-41.


In questi due testi troviamo un riferimento diretto all'esperienza del male in connessione all'agire di JHWH. In Gen 3,1a del serpente, che evidentemente raffigura il male nella storia dell'uomo, viene detto che è creatura di JHWH. É certamente d'aiuto per interpretare questo versetto la struttura del capitolo precedente. In esso vengono presentate tutte le azioni creatrici di Dio e tra queste non viene menzionato il serpente. Esso appare sulla scena quando l'atto della creazione è ultimato. Inoltre leggendo con attenzione il capitolo 3 si nota facilmente che il serpente è presentato come l'avversario di Dio, l'oggetto della sua maledizione. Per questo motivo mi pare si possa giungere a questa conclusione: certamente il testo della Genesi presenta il serpente come una creatura,  legata quindi al mondo creato da Dio, ma questa creaturalità è un'affermazione decisiva sull'essere del male. Il male non è un altro Dio che potentemente insidia JHWH. Il male che fa parte della creazione, non può nulla contro JHWH, ma sta sotto il suo potere. Per questo il male può essere sconfitto perché stando sotto la signoria di Dio (in questo senso interpretiamo il collegamento diretto tra Dio e il serpente), non ha un'esistenza infinita.


Lo stesso discorso può essere fatto a proposito dei capitoli 40-41 del libro di Giobbe, nei quali vengono presentati due mostri marini.


Alle domande di Giobbe sul senso della sofferenza e sull'origine del male, JHWH non risponde, ma assicura che la potenza del male (simboleggiata da questi due mostri) non può nulla contro di lui.


"La presenza di questi due mostri, la cui utilità non è evidente, deve far risaltare, per contrasto, la potenza di Dio. (...) Anche questi mostri i più temibili di tutta la creazione, sono sottomessi al potere di Dio. Mentre l'uomo non riesce a dominarli, Dio invece ha ogni potere su di loro. La conclusione che Giobbe dovrebbe tirarne è che il male, per quanto mostruoso possa essere, non sfugge al potere di Dio".


Nello stesso modo ritengo possa essere interpretato all'interno della profezia di Gioele il legame che viene istituito tra le cavallette (intese anche come Nemico del Nord) e JHWH. Sono il suo esercito nel senso che stanno sotto il suo potere, ossia non sfuggono a JHWH. La loro origine non è da ricercarsi nell'intervento di un'altra divinità (che renderebbe la loro azione troppo più grande dell'uomo), ma neanche in JHWH. Esse fanno parte del creato, e proprio per questo non sono più potenti di Dio. Diviene allora chiaro perché vengano distrutte e di esse si dica: "Hanno fatto molto male" (2,20). I possibile fraintendimento a proposito della relazione tra Dio e la loro venuta, come se Dio ne fosse la causa, è superato allora se si tiene presente questo modo con cui la bibbia istruisce il lettore sul del male. Il male subirà il giudizio di Dio, in questo senso è sotto il suo potere.





2,21-24 Lode a JHWH





v.21: dopo la Parola di JHWH il quadro cambia radicalmente. Si passa dalle iniziali immagini di tristezza e desolazione che hanno caratterizzato la prima parte della profezia, ad immagini di grande fiducia e luminosità.


La sezione inizia con un invito rivolto all'intera creazione (la "terra", la adamah, che in ebraico può certamente avere un significato più amplio del semplice e, a mio parere riduttivo, "suolo" come traduce la CEI), a non avere paura.


Questa introduzione dà il tono al brano che si svolgerà come un crescendo di gioia e nuova vitalità.


La situazione del popolo passa così dal lutto (vd. 1,8-9) alla festa, alla celebrazione della gioia.





vv.22-24: la descrizione diventa ora più particolareggiata mostrando le varie fasi del ritorno della vita. Gli stessi animali non avranno più da temere perché la promessa di JHWH parla di nuovi prati che germoglieranno nella steppa (evidente il contrasto con 1,18). La vite e il fico torneranno a dare i loro frutti, perché la pioggia che sancisce definitivamente la fine della siccità e quindi della carestia, sarà data "secondo giustizia".


A proposito di questa espressione gli studiosi non si trovano d'accordo su quale sia la migliore traduzione e quindi sul significato da attribuire a queste parole. Cerchiamo di presentare le più probabili.


- "in giusta misura" o "secondo bisogno" che intendono la parola lisdaqa in relazione alla quantità di pioggia necessaria per una buona crescita dei frutti della terra.


- "nella sua stagione" mostrando come sia essenziale che la pioggia arrivi al tempo giusto, secondo l'ordine della creazione.





Personalmente ritengo che mantenendo la traduzione letterale della parola si possa giungere anche ad un'altra conclusione.


sdaqa in ebraico indica la giustizia ed è la parola che viene usata per indicare la fedeltà di JHWH verso l'alleanza stabilita con il popolo e viceversa. Al v. 27 noi noteremo che abbiamo le parole del formulario dell'alleanza, ossia quelle parole usate quasi tecnicamente per dire l'essenza dell'alleanza tra JHWH e il popolo. Quindi mi pare che si possa dire che tutto ciò che viene descritto in questa sezione debba essere collegato al significato profondo che nella religiosità ebraica ha il concetto di alleanza. É grazie a questa alleanza con Dio, che la storia del popolo può cambiare. Certo dobbiamo ancora precisare che cosa si intenda con questo cambiamento e cosa voglia dire che l'alleanza sia la condizione essenziale per questa trasformazione delle cose. Per ora ci limitiamo a sottolineare il dato per poi approfondirne la reale portata più avanti.


La sezione finisce con la visione di abbondanza del vino e dell'olio che completano la evidente positività di questo quadro.





2,25-3,5 Parola di JHWH





In questa sezione del testo abbiamo la definitiva conferma del fatto che l'immagine dell'invasione delle cavallette, è chiaramente adoperata dal profeta per mostrare il significato del Giorno di JHWH.





vv.25-27: vengono ripresi alcuni temi già sviluppati più sopra sui quali non ci soffermiamo ulteriormente. Un particolare però deve essere sottolineato: in che senso JHWH afferma che l'esercito di cavallette è un suo esercito?


Come avevamo detto nell'excursus 3 a riguardo dell'immagine del serpente sviluppata in Gen 3 e dei mostri marini nel libro di Giobbe, anche in questo caso noi siamo in presenza di una affermazione che chiaramente vuole mostrare come ciò che accada non sfugga al potere di Dio ma rimanga a lui sottomesso. Se l'esercito delle cavallette non può sfuggire alla signoria di Dio, allora il popolo può continuare a sperare. É vero che espressioni come queste possono confondere le idee, ma è anche vero che slegare definitivamente JHWH Dio dagli avvenimenti, anche negativi che accadono nella storia, significherebbe rinunciare alla speranza di una definitiva sconfitta del male, che a questo punto avrebbe un'altra origine in un dio che si oppone a JHWH. In questo caso l'uomo non potrebbe che rassegnarsi alla sofferenza, all'ingiustizia di questa storia.


Inoltre l'immagine delle cavallette è usata da Gioele per mostrare il contenuto dell'azione di Dio nel suo Giorno. Questa azione che ha le caratteristiche del giudizio, presenta degli elementi di distruzione, ma ciò che a noi importa ora è affermare che di fronte a questo giudizio il popolo, che sta diventando l'immagine di coloro che credono in JHWH, potrà definitivamente gustare la bontà della vita, finalmente libera dall'incertezza e dalla precarietà ("mangerete in abbondanza, fino a saziarvi").





3,1-5: con questo capitolo entriamo nella parte del libro dove, in modo esplicito si passa dalla constatazione della fine della siccità (vd. capitolo precedente), alla formulazione dei contenuti riguardanti il Giorno di JHWH.


Proprio questo stacco improvviso ha indotto alcuni studiosi a ritenere che il libro di Gioele in realtà, sia la fusione di due scritti differenti, uno con a tema l'invasione delle cavallette e la successiva siccità, l'altro la descrizione del Giorno di JHWH.


Da ciò che fino ad ora abbiamo constatato, mi pare di poter dire che questa posizione non rende sufficientemente ragione della struttura del testo. Infatti la prima parte del libro (1,1-2,27) se è vero che si concentra principalmente sulla descrizione dell'invasione delle cavallette e sulla carestia che ne segue, è altrettanto vero che conduce costantemente il lettore a considerare questi episodi "figura" del Giorno di JHWH (cfr. 1,15.2,1-2a.2,11.2,20). Mi pare quindi che, partendo da questo capitolo 3, Gioele non faccia altro che precisare e rendere espliciti i contenuti di quel Giorno, del quale fino ad ora ha parlato solo in modo simbolico.


Ma procediamo con l'analisi del capitolo.


É forse questo il brano più conosciuto all'interno di questo libro e, certamente, è anche uno dei più efficaci.


Il capitolo descrive il dono dello spirito, che precede la venuta del Giorno di JHWH e questa introduzione alla "seconda parte" della profezia, ritengo debba essere considerata in tutta la sua importanza, per una corretta interpretazione dell'intero libro.


Il testo può essere suddiviso nei seguenti momenti:


a) effusione dello spirito: vv.1-2


b) prodigi legati all'apparire del Giorno di JHWH: vv.3-4


c) promessa di salvezza: v.5


Incominciamo ad analizzare la prima scena.





vv.1-2: il dono dello spirito ha una portata universale: "verserò il mio spirito su ogni uomo". Questa affermazione iniziale è resa ancor più incisiva dallo svolgersi del testo che presenta in sequenza i destinatari dell'azione di JHWH: figli e figlie (viene annullata ogni divisione legata al sesso), anziani e giovani (ogni età), schiavi e schiave (neppure la condizione sociale rappresenta un ostacolo all'azione di JHWH). L'antica speranza di Israele espressa dalle parole di Mosè: "Fossero tutti profeti nel popolo di JHWH e volesse JHWH dare loro il suo spirito!" , trova in questa profezia il suo compimento. Infatti il dono dello spirito crea la possibilità per ogni uomo, di essere profeta di JHWH. Mi pare che questo particolare meriti di essere approfondito per non cadere in fraintendimenti. 


Il dono della profezia in Israele è sempre legato alla capacità di una interpretazione teologica della storia. Il profeta non è colui che predice il futuro, ma colui che legge nella storia la presenza di Dio, che sa mettere in crisi le scelte concrete partendo dalla sua radicale fede in Dio. Grazie al dono dello spirito ogni uomo può leggere la sua storia nella verità di Dio.


Riprendendo ciò che avevamo accennato precedentemente, possiamo dire che è proprio grazie allo spirito di JHWH "versato" (questo verbo forse richiama l'immagine della siccità usata nella prima parte del libro) nel cuore dell'uomo, che la realtà appare nella sua possibilità di senso. Ciò che è essenziale si rivela nella sua bellezza e nella sua significatività. Lo spirito donato conduce l'uomo a conoscere JHWH e quindi a conoscere se stesso.


Sono questi i due motivi che mi pare vengano evidenziati nei versetti seguenti.





vv.3-4: siamo di fronte ad immagini teofaniche classiche nella letteratura biblica, all'interno delle quali ritroviamo quella serietà legata alla rivelazione di JHWH, della quale avevamo già trattato precedentemente (cfr. 2,10).


Abbiamo quindi in questi versetti, un chiaro riferimento al momento di Rivelazione che è inscindibilmente legato all'avvento del Giorno di JHWH. Ed è proprio all'interno di questa rivelazione che l'uomo può cogliere la verità della sua vita, come sembra suggerire il verso seguente. 


 


v.5: questo versetto non ritengo possa essere letto esclusivamente come un invito alla preghiera rivolta a Dio, identificata come un semplice pronunciare il suo nome.


A mio avviso questa interpretazione rischia di essere riduttiva e dimentica il valore che ha il "nome" nella cultura e nella teologia ebraica.  Il nome non è semplicemente una formula astratta di identificazione della persona. In esso è presente già la vocazione, la missione, il sigillo di Dio su quella persona.


Facciamo un esempio per chiarire meglio.


Pensiamo al profeta Elia, un personaggio di assoluto valore all'interno del racconto biblico. Il suo nome è il risultato della composizione di due parole ebraiche: el Ja. "el" vuol dire Dio e "Ja" è la formulazione abbreviata del nome di Dio JHWH. "Elia" quindi significa: "JHWH è Dio". Se leggiamo i libri dei Re, ci accorgiamo di come la missione di Elia è proprio quella di essere il profeta che annuncia l'unicità di JHWH che è il solo Dio. Assolutamente chiarificante in questo senso è il famoso testo di 1Re 18,20-40, in cui è narrata la sfida tra Elia e i quattrocentocinquanta sacerdoti di Baal, una divinità straniera, sul monte Carmelo. La sfida consiste proprio nella "dimostrazione" che l'unico Dio è JHWH.


Ci sono molti altri esempi all'interno del racconto biblico che testimoniano questa importanza simbolica del nome (vd. ad esempio: Gen 17,4-5, in cui il soggetto è Abramo; Is 7,14, riferito al figlio di Acaz, Emmanuele; Mt 16,18, con il famoso brano in cui Gesù chiama Simone "Pietro"; ed inoltre Gen 2,23.3,20.4,1.4,25; Is 7,3. 8,1ss; Os 1,4.6.8 etc.), ma non è questo il luogo per uno sviluppo approfondito. 


Torniamo a questo punto al testo di Gioele. Il riferimento al nome di JHWH, non può quindi essere semplicemente una esortazione formale, ma piuttosto un invito alla comunione intima con Dio. Solo questa comunione, intesa come rapporto diretto con Dio, porta alla salvezza, al compimento della vita, ossia alla possibilità di una esistenza buona nella comunione con Dio e con gli uomini. Componente essenziale di questa salvezza è il disvelamento della Verità della vita dell'uomo, della storia, che riconduce l'uomo alla sua armonia, alla valorizzazione e all'adempimento della propria libertà nel rapporto con Dio e con gli uomini. 


Ancora una volta Gioele ci conduce alla comprensione di ciò che nella storia ha un fondamento sicuro, un valore di bontà per la vita dell'uomo. Solo con questo riferimento, legato e assolutamente compromesso con la storia, possiamo parlare della salvezza donata all'uomo da Dio, altrimenti rischiamo di svolgere una riflessione che rinchiude il rapporto con Dio in una dimensione astratta e troppo lontana dalla concretezza storica della vita dell'uomo.


Ora il quadro si apre e la profezia di Gioele offre i criteri per comprendere cosa attraverso il vaglio del giudizio di Dio, si rivela come realtà sicura per la vita dell'uomo. É la Parola di JHWH, nel suo rivelarsi, a mostrare la verità che sta a fondamento della storia degli uomini.





4,1-8: inizia l'ultima grande scena del libro. I primi otto versetti mi pare possano essere collegati al v.5 del capitolo precedente, creando un'interessante contrapposizione tra la promessa di salvezza fatta da JHWH a coloro che "invocheranno il suo nome", e questa prima scena di giudizio.


Anche visivamente la scena sembra strutturata in modo efficace: da un lato coloro che partecipano della salvezza di JHWH, si "trovano" con lui sul monte Sion; dall'altro le nazioni che saranno poste di fronte al giudizio di Dio, si trovano nella valle di Iosafat che letteralmente significa "JHWH giudica".





v.1: la scena si apre con una introduzione solenne di tipo temporale. Il primo gesto che viene presentato consiste in un atto di liberazione. Infatti la frase che troviamo al v.1b, letteralmente dovrebbe essere tradotta: "quando avrò cambiato il cambiamento" e mi sembra molto interessante l'interpretazione che di questo passo fa Alonso Schökel: "Si tratta di restaurare la nazione con la sua capitale: una finalità che implica un confronto con i pagani, dal momento che la sorte di Giuda è dipesa storicamente da essi (quando Gioele scrive, Giuda è una provincia dell'impero persiano)".





vv.2-3: all'atto di liberazione segue il momento del giudizio, perché di fronte alla rivelazione di JHWH il male si presenta nella sua realtà impotente, destinata alla fine.


Il male che viene giudicato infatti, è inscindibilmente legato alla violenza che il popolo di Israele ha subito, la drammatica deportazione scritta in modo indelebile nel suo cuore: "In quel tempo si comporrà su di voi un proverbio e si intonerà un lamento: «É finita!»" (Mic 2,4), ed in questa scena di giudizio JHWH si presenta come parte lesa: il suo popolo è stato disperso, la sua terra è stata divisa. 


La descrizione del male che sarà giudicato prosegue al v.3 raggiunge l'apice della tensione drammatica. Alla memoria del profeta si affacciano i ricordi di violenze e di umiliazioni subite dal suo popolo. I ragazzi valevano il prezzo di una notte di piacere e le stesse prostitute non valevano più di una bella bevuta di vino. Proprio qui dove l'uomo ha perso la sua dignità e si ritrova solo a svolgere un ruolo di attore passivo in una storia di sfruttamento e di ingiustizia, si alza forte la Parola di JHWH.


Anche correndo il rischio di ripeterci, è bene sottolineare il fatto che questi primi versetti del capitolo 4 stanno come fondamento dell'intero capitolo: è definito in queste poche righe cosa in questa profezia sia il male, ciò che seguirà sarà solo un approfondimento di queste affermazioni iniziali.


v.4-8: prosegue lo sviluppo del giudizio che si arricchisce di particolari storici. Il riferimento preciso a Tiro, Sidone e alle regioni della Filistea serve ancora di più a rendere chiaro (se ancora ce ne fosse stato bisogno), che il male oggetto del giudizio di Dio ha la sua radice in ingiustizie storiche fisse nella memoria di Israele. La colpa di questi popoli è di aver saccheggiato le ricchezze di Israele (non sembra che la frase "avete rubato il mio oro e il mio argento" sia da riferire alle ricchezze presenti nel tempio, ma anche qui sembra ritornare quella identificazione tra il popolo e JHWH presente al v.1) e di averle offerte in sacrificio alle proprie divinità, ma ciò su cui principalmente Gioele insiste, riprendendo quanto detto in apertura di questa scena, è di aver venduto ai Greci i figli di Israele come schiavi. I Fenici e i Filistei, svolgevano un ruolo di grande rilevanza nel commercio marittimo, ed in questo caso evidentemente, avevano usato le loro navi per svolgere una tratta di schiavi.


Vorrei far notare un particolare importante presente all'interno della formulazione di giudizio: è il male stesso compiuto da coloro che non hanno saputo riconoscere la dignità di ogni uomo, a ricadere sulle loro teste. Non vogliamo forzare il senso del testo, ma è importante riconoscere che quando si parla nella riflessione religiosa del castigo di Dio, non deve essere dimenticato che la conseguenza negativa dell'azione di male è già presente nell'azione stessa, che proprio per la sua connotazione non può offrire all'uomo quel senso del quale egli ha bisogno per vivere. É chiaramente un errore ritenere che il male in se stesso sia neutro per la vita dell'uomo, e solo l'intervento punitivo di Dio faccia sperimentare la sua portata negativa. Il male, proprio perché male, conduce la vita dell'uomo alla distruzione e questo mi pare sia il contenuto di questa parte conclusiva del libro. 





4,9-14 Convocazione dei popoli





Questa sezione del capitolo 4 presenta alcune difficoltà interpretative che cercheremo ora, brevemente, di risolvere per quanto possiamo. Come prima cosa ci sembra di poter dire che questo brano è costruito con una certa venatura ironica. Seguiamolo versetto per versetto per avere un quadro più preciso.





vv.9-11: JHWH invia dei messaggeri affinché reclutino tra le nazioni un esercito e le esortino ad intraprendere una guerra santa con il richiamo di grandi vittorie e abbondanti ricchezze. Egli stesso si porrà al comando di tale esercito.





vv.12-14: questo imponente esercito viene radunato nella valle di Giòsafat, come se questa valle fosse il luogo dove si svolgerà la battaglia. Ma a questo punto di fronte a coloro che spinti dal desiderio di facili ricchezze avevano intrapreso questa campagna, si offre uno spettacolo inaspettato: accanto a JHWH ci sono i suoi servi ai quali egli darà ordine di eseguire la sentenza del suo giudizio.


Splendida la conclusione lapidaria del v.13: la malvagità sta proprio nel non saper cercare oltre il desiderio di ricchezze e di potenza. Questa cupidigia è il motivo del giudizio svolto in quella che ora, in modo per altro certamente suggestivo, viene chiamata la valle della Decisione. La scelta di ogni uomo deciderà del suo destino e l'insistenza al richiamo della prossimità del Giorno di JHWH, mostra la necessità di una decisione che non può essere rimandata.





4,15-21  Il Giorno di JHWH





v.15: inizia l'ultima grande scena del libro. La descrizione cosmica riprende le immagini che precedentemente erano state usate per parlare del Giorno di JHWH e dell'invasione delle cavallette nella sua funzione simbolica. Come già avevamo detto, questi particolari aiutano a creare il clima di decisività di questa scena: il Giorno di JHWH si caratterizza come qualcosa di inappellabile.





vv.16-17: continua la scelta di immagini di grande potenza e suggestione: all'apparire di JHWH il cielo e la terra tremano. Le grandi potenze cosmiche nulla possono di fronte a Dio. Ma questa scena, tipicamente veterotestamen-taria, mi sembra collocata in questa posizione proprio per creare una splendida contrapposizione tra il tremore delle forze della natura, e la fiducia che il rivelarsi di JHWH produce nel popolo di Israele. Dio è per il popolo rifugio sicuro. É evidente il ritorno del tema conduttore del libro: al rivelarsi di Dio la realtà appare nella sua verità e il male di fronte alla potenza di Dio  si presenta nella sua inconsistenza ("non la attraverseranno più gli stranieri"). Ma JHWH custodisce la vita di coloro che hanno dimorato nell'intimità con lui (ritorna il tema del monte Sion, caro alla tradizione ebraica), ossia di coloro che hanno accolto quella Parola che conduceva all'essenzialità della vita. JHWH è Signore della vita, di quella vita che non diventa schiava del potere e della violenza, ma si affida all'unica scelta realmente libera: quella dell'amore.


A questa vita, schiacciata e distrutta nel tempo presente, è promesso un futuro: il futuro di Dio.





v.18: il racconto si arricchisce di particolari che sottolineano la condizione di gioia del popolo fedele a JHWH. Il primo segno è il vino che crea in questo modo una evidente contrapposizione con i temi iniziali del libro. L'invasione delle cavallette aveva tolto agli uomini la possibilità di assaporare il frutto della vite, che ora viene donato abbondantemente riprendendo le immagini caratteristiche dell'Antico Testamento che vedono nel vino, il segno della gioia nel regno di Dio. Questa stessa immagine è usata da Amos a conclusione della sua profezia (cfr. 9,13).


Viene inoltre sottolineata l'abbondante presenza dell'acqua, anche in questo caso riprendendo in senso inverso il tema della siccità. 


É interessante notare che questa abbondanza d'acqua è come se fluisse dal tempio di JHWH, che ne diventa la sorgente. É Dio l'origine della gioia che ora torna a germogliare nel cuore dell'uomo (cfr. 1,12). Forse anche in questo versetto abbiamo una conferma del fatto che Gioele fosse un profeta vicino alla vita del tempio.


 


vv.19-21: il quadro della profezia è efficacemente concluso da questi versetti, che pur mantenendo una evidente durezza, classica nella lettura semitica, sono di fondamentale importanza. In queste righe infatti, abbiamo la conferma della costruzione del testo. Il destino dell'Egitto e di Edom è quello della distruzione, che riprende le immagini della conseguenza dell'invasione delle cavallette (e come ormai credo sia chiaro, non è certo un caso): "L'Egitto tornerà deserto; Edom steppa desolata, perché violentarono i giudei e sparsero sangue innocente nel paese".


La motivazione del giudizio riprende quella che abbiamo incontrato in 4,3.


Il v.21 conclude il testo mostrando la certezza delle parole di questa profezia e risottolineando che questa certezza è legata all'antica alleanza che Israele ha stretto con JHWH sul monte Sion.





Conclusione





L'analisi del libro di Gioele ci ha permesso di giungere ad un'importante conclusione circa il volto di Dio e l'esperienza religiosa.


La speranza nel futuro non è in alcun modo una fuga dalla pesantezza della vita, ma la certezza che questa vita e tutto ciò che più conta in questa vita, non è destinato a perire. Certo le immagini usate da Gioele non sono molto vicine alla nostra sensibilità, ma non per questo noi non dobbiamo essere più in grado di cogliere la profonda verità racchiusa nel suo libro. 


La durezza che caratterizza queste pagine, soprattutto nella presentazione della fine riservata a coloro che compiono il male, dovrebbe stimolare anche oggi la rivolta decisa contro tutto ciò che degrada l'uomo e lo rende schiavo. La decisione nel rifiuto del male, non è sostenuta da una qualche generica convinzione morale, ma dalla certezza che ciò che è Vita, è molto più forte della morte e ha in sé il germe dell'immortalità custodita da JHWH stesso.


Le parole del Cantico dei Cantici diventano allora la migliore esegesi possibile a questo libro di Gioele:


                                         "Forte come la morte è l'amore,


                                          tenace come gli inferi la passione.


                                         Le grandi acque non possono spegnere l'amore


                                        né i fiumi travolgerlo"  (Ct 8,6b.7a)


